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Orribile dramma familiare nel quartiere Salario 

Massacra la madre 
a coltellate 

l'ennesima 
violentissima lite 

La vittima è Olga Zanasi, 64 anni, l'omicida Sandro Amiconi, 29 
Era stato ricoverato più volte in cliniche per malattie mentali 

i l i ! 

Dramma tra le quattro mura di un appartamento al Sala-
rio. In preda a una violenta cris» psico-nevrotica un uomo di 
29 anni ha massacrato a colpi di coltello la madre. L'assassi
no è Sandro Amiconi, romano; la vittima si chiamava Olga 
Zanasi, aveva 64 anni. La tragedia si è consumata ieri sera, 
Intorno alle 21. Sandro Amiconi, arrestato subito dopo il tre
mendo delitto, era in passato più volte stato ricoverato in 
ospedale psichiatrico. Ecco, secondo le prime concitate noti
zie raccolte sul posto, la ricostruzione del tragico episodio. 

La famiglia Amiconi abita al numero 1 di vìa Monfalcone. 
In casa ci sono Sandro con la madre ed il padre Tullio. È una 
famiglia «normale», come la definiscono i vicini, del tutto 
simile alle molte che in questo quartiere popolano le palazzi
ne costruite intorno agli anni '50: media borghesia, capifami
glia per lo più in età da pensione. Il signor Tullio porta avanti 
un negozio di elettrodomestici, qui vicino. Ma nella famiglia 
Amiconi c'è un problema in più, un caso serio. Uno dei due 
figli, Sandro (l'altro è sposato e vive in un'altra zona della 
città) è soggetto a lunghi periodi di depressione psichica, 
spesso ha crisi anche gravi. Più volte è entrato ed uscito dalle 
case di cura per malattie nervose. Spesso i vicini hanno senti
to le sue urla risuonarc nelle discussioni dietro quella porta 
dell'Interno 12. 

L'ultima — violentissima — ieri sera. Scoppiata, come le 
altre, sembra per motivi del tutto inesistenti. Banali. «Ma 
questa volta Sandro si è rivolto, con violenza, verso il padre» 
dice una vicina. Tullio Amiconi non ce l'ha fatta più a cal
marlo. Così è uscito di casa, ha bussato alla porta della dlrlm-
pettaia per chiedere aiuto e per telefonare immediatamente 
al 113. E proprio a questo punto è scoppiata la tragedia. San
dro Amiconi ha richiuso con violenza la porta alle spalle del 
radre. SI sono iniziate a sentire le prime, disperate, grida di 
aiuto. Sempre più alte. Sempre più pressanti si sono fatte le 

Il segretario della Cgil ricorda l'eccidio di Roccagorga 

Quel giorno 
i carabinieri 

di Giolitti 
spararono sui 

contadini 
Settanta anni fa furono massacrati 

7 lavoratori dei monti Lepini 
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Foto degli anni 4 0 di Roccagorga. Sulla sinistra il palazzo Pacifici, sede della Società agricola 
«Savoia» 

Un cruento episodio della repressio
ne liberale, lo definisce Mario Ferrare
se in un suo libro o — più direttamente 
— «L'assassinio di Stato», titola 
l'aAvanti!» nel gennaio del 1913. L'ec
cidio di Roccagorga. nel quale persero 
la vita sette contadini ed oltre cin
quanta rimasero feriti è un episodio 
importante. Scrive Gramsci: «Se il fat
to che dette origine agli avvenimenti 

del giugno 1914 si ebbe ad Ancona (si 
riferisce alla settimana rossa • ndr), 
bisogna ricordare che l'eccidio risale 
all'eccidio di Roccagorga». 

Il giudizio à chiarissimo. Vediamo 
cosa avvenne. Roccagorga è un paesi
no dei Monti Lepini, decisamente in 
stato di abbandono. Rientrava, infatti, 
nel latifondo di una nobiltà assenteista 
come quella dei Doria-Pamphili. Nel 

giugno del 1913 viene organizzata nel 
paese una società a forma di coperati-
va, la «Società agricola Savoia», del 
tutto distante da ogni partito politico: 
il nome stesso testimonia questa aset-
ticità. Nel gennaio del 1913 una prota
sta contro nuove tassa viene guidata 
dalla Società ed estesa alla contesta
zione di tutto il sistema di oppressine 
nel paese, ad iniziare dalla arrogante 
figura del sindaco per giungere al com

portamento del medico, all'assenza di 
una farmacia, alla situazione igienica, 
ecc. La protesta esplode il 6 gennaio 
con una pacifica manifestazione in 
piazza, caricata a fucilate dai carabi
nieri. Rimarranno al suolo sette morti 
ed oltre SO feriti. Il caso ebbe una gi
gantesca eco nazionale e fu seguito da 
due processi: il secondo si conclusa 
con l'assoluzione per tutt i i contadini 
incriminati. 

Domenica scorsa sono stato a 
Roccagorga dove si è ricordato 
il 70" anniversario dell'eccidio 
compiuto dalle forze militari 
che spararono su una folla iner
me ai popolo causando 7 morti 
e oltre 50 feriti. 

Certe ricorrenze non possono 
essere ignorate. Scrivo queste 
righe dopo la significativa com
memorazione, fatta nella piaz
za del paesino dei Monti Lepi
ni, gremita da lavoratori e cit
tadini, dal sindaco comunista 
compagno Aiello, dal socialista 
Ialongo, presidente della pro
vincia di Latina e da Rinaldo 
Scheda per la CGIL. 

tNessun movimento sociale 
— ha scritto un noto storico — 
conosce un attaccamento alla 
propria storia, sente intensa
mente la necessità, l'obbligo 
stesso di ricongiungere passato 
e presente, quanto il movimen
to operaio: Lo abbiamo verifi
cato celebrando, con una ric
chezza di iniziative, il 90' anni
versario della fondazione della 
Camera del lavoro di Roma e ci 
rifacciamo al medesimo concet
to rievocando l'eccidio di Roc
cagorga avvenuto esattamente 
il 6 gennaio 1913. Il rilievo dei 
fatti tragici che avvennero in 
questo piccolo centro del Lazio, 
oggi in provincia di Latina, an
dò ben oltre l'ambito locale e 
l'eco di essi non si è ancora 
«Dento nella memoria popolare. 
Quei fatti pesarono fortemente 
nelle vicende success/ve della 
lotta politica e sociale delle 
masse popolari italiane e Anto
nio Gramsci fece risalire all'ec
cidio di Roccagorga l'origine 
reale della «settimana rossa». 
che esplose l'anno dopo. 

La criminale ^repressione li
berale*, come è stata chiamata 
in un libro rievocativo di quei 
fatti, si consumò entro uno sce
nario di lotte contadine e socia-

Tutto cominciò dall'iniqua 
tassa su «ciascun focolare» 

li che, in modo significativo nel
le campagne laziali, andava 
crescendo negli anni dell'epoca 
giolittiana. Movimenti di mas
sa dei contadini si erano già svi
luppati in molti paesi della Cio
ciaria, dei Monti Lepini, della 
campagna romana. Questi mo
vimenti erano caratterizzati 
dalla pressante richiesta di 
maggiore giustizia nei rapporti 
di proprietà della terra e nella 
ripartizione dei prodotti. Som
mosse si ebbero nei paesi di 
Norma, Sonnino. Patrica, Ana-
gni. Valmontone, ecc. 

A Roccagorga il malcontento 
popolare covava da diverso 
tempo e si indirizzava in parti
colare nei confronti dell'ammi
nistrazione comunale, soprat
tutto in ragione dell'iniqua tas
sa sul focatico (cioè su ciascun 
focolare, inteso come casa e fa
miglia) che veniva a rovesciare 
il maggior peso tributario sulle 
famiglie più povere del paese a 
tutto beneficio delle più agiate. 
Ciò derivava dal fatto che'il po
tere locale era in mano a perso
ne, legate all'aristocrazia fon
diaria, che malgovemavano con 
sfrontato clientelismo com
piendo ogni sorta di a busi e cor
ruttele. Da Fresinone (Latina 
ancora non era stata costituita 
e Roccagorga rientrava nella 
giurisdizione della sottoprefet
tura di Frosinone) venne invia
to un commissario che avrebbe 
dovuto far luce su simili metodi 
di governo. Costui non tardò 
invece a sposare la causa dell' 
amministrazione, portando al

l'esasperazione l'odio dei lavo
ratori per «/a cricca di ladri e di 
prepotenti insediata al Comu
ne: Alla testa della protesta 
popolare si pose la società agri
cola •Savoia» (il cui nome, notò 
ironicamente /'«Avanti.'», indi
cava quale covo di sovversivi 
essa fosse), che prese l'iniziati
va di un pubblico comizio con
tro l'amministrazione comuna
le. La manifestazione si svolse 
in un clima teso con un ingente 
schieramento di forza pubblica 
chiamato a presidiare militar
mente il paese. Quando il comi
zio finì si formò un corteo, con 
molte donne, che si mosse verso 
la sede del Municipio con l'in
tenzione di gridare lì davanti la 
richiesta di dimissioni degli 
amministratori. Fu allora che 
scoppiarono i disordini: i cara
binieri e i soldati fecero fuoco 
sulla folla terrorizzata che fug
giva. Rimasero sul terreno, co
me detto. 7 morti e oltre 50 feri
ti. Da Roma e da ogni parte d'I
talia si levò la protesta contro 
l'ennesimo eccidio proletarie, 
mentre Giolitti sosteneva che 
mia rivolta di Roccagorga contro 
la forza pubblica è un fatto così 
grave che richiede un'esempla
re repressione... affinché la po
polazione comprenda l'impos
sibilità che una cosi selvaggia 
ribellione vada impunita: 

Le ragioni della sanguinosa 
repressione vanno ricercate, 
più che altro, mi fatto che la 
protesta popolare non era ri
volta genericamente ad ottene
re migliori condizioni di ,ita e 

di lavnro (rivendicazioni queste 
sacrosante se si considera l'in
digenza economica delle masse 
in quella situazione) ma mette
va esplicitamente in discussio
ne un dato sistema di potere te
so a sopprimere qualsiasi pro
cesso evolutivo delle masse po
vere e contadine. Il potere loca
le che si esprimeva nell'ammi
nistrazione comunale, era eser
citato spregiudicatamente con
tro i legittimi interessi della po
polazione a vantaggio di pochi, 
corruttori e corrotti. La sangui
nosa repressione agi in profon
dità nella formazione della co
scienza politica degli abitanti 
di Roccagorga. 

Il Comune fu conquistato 
dalle sinistre che lo ammini
strarono per pochi anni prima 
che si abbattesse sul paese la 
violenza squadristica e si affer
masse la dittatura fascista. Ca
duto il fascismo, il popolo di 
Roccagorga non dimenticò cer
to la sua terribile esperienza e 
continuò a riversare fa sua fidu
cia sulle forze del movimento 
operaio per amministrare il Co
mune. torze che hanno gover
nato fino ad oggi (esclusa una 
breve parentesi negli anni 60). 

Il partito comunista infatti, 
nelle elezioni comunali, ottiene 
oltre il 60 ** dei vx>ti e gode del
la meritata fiducia del popolo 
per la sua capacità di ammini
strare, per 1 onestà dei suoi e-
sponenti. 

I fatti di Roccagorga metto
no in risalto un aspetto di gran
de attualità: il rapporto gover

nanti-governati, così come si e-
splicita nelle realtà delle comu
nità locali, veri centri vitali del
la democrazia. 

L'esigenza della pulizia mo
rale di chi governa, della lotta 
contro ogni forma di corruzione 
e clientelismo che si annidano 
nei centri di governo non solo 
locali, è profondamente sentita 
dalle masse popolari. Questa 
lotta sta alla base dell'impegno 
delle organizzazioni dei lavora
tori, dal sindacato al partito co
munista. Gli inquinamenti ma
fiosi e camorristici che si sono 
verificati in tante realtà della 
nostra stessa regione, segnala
no! 'estrema necessità di un im -
pegno generale di tutte le forze 
sane della democrazia perché 
ad amministrare il popolo siano 
sempre più chiamati ì rappre
sentanti genuini di esso e non i 
faccendieri degli interessi del 
privilegio e della corruzione. 

L'eccidio di Roccagorga, è 
vero, non fu l'ultimo della poli
tica di repressione sanguinosa 
del moto ascendente delle mas
se popolari. Anzi, caduto il fa
scismo, i lavoratori conobbero 
le repressioni scelbiane e fino al 
1968, con i morti di Avola, le 
lotte dei lavoratori furono ac
compagnate da tragiche vicen
de. Ma la forza conseguita dal 
movimento operaio è oggi ga
ranzia che la democrazia non 
andrà indietro. La maturità e la 
sensibilità dei ìtxìvlàloiiper il 
corretto funzionamento delle i-
stituzioni ad ogni livello hanno 
radici antiche. 

Le iniziative contro la mafia 
e la camorra, assunte di recente 
dalla CGIL nel Lazio, l'impe
gno specifico del partito comu
nista, in questa direzione si col
legano idealmente ai motivi che 
animarono la ribellione dei cit
tadini di Roccagorga. 

Santino Picchetti 

A colloquio con Ennio Signorini su problemi dei mutui edilizi 

Volete la casa? Risparmiate 44 milioni 
Ormai è la norma: ogni go-

v??r.o. se la sua durata lo 
consente emana un bel de
creto sulla casa, e se è abba
stanza stabile a volte riesce 
anche a tramutarlo in legge. 
Alla regola sembra non vo
glia far eccezione il governo 
Fanfani, che sta già pensan
do al rilancio dell'edilizia. 
Come sarà questo provvedi
mento? Giriamo la domanda 
al compagno Ennio Signori
ni, presidente dell'Associa
zione Italiana Casa. 

Prima di rispondere vorrei 
fare un brevissimo inciso, l'ul
tima legge in proposito, la tra
sformazione in legge del de
creto Nicolazzi bis, non ha tro
vato ancora una degna appli
cazione. Fanfani quindi non fa 
niente di nuoro. Si appresta 
solo a varare una riedizione di 
una nonna, cambiandole solo 
il non»». E il bello è che questi 

provìxdvneTtiz r.on mudifi-
cano assolutamente quelli pre
cedenti. ma spesso stravolgo
no e creano grosse contraddi
zioni nella normativa. 

Perché? Nella nostra città 
che punto è la situazione? 

Perché a Roma sono ancora 
in fase di utilizzazione i fondi 
del biennio 78-79 della legge 
•157. te banche non erogano i 
mutui, per mancanza di liqui
dità conseguenti alfa crisi del 
mercato obbligazionario, la 
Regione deve ancora assegna
re i fondi del secondo e terzo 
biennio (legge 47S) da utiliz
zare entro l'anno. Se saranno 
assegnati come è prevedibile 
nei primi mesi dell'83, se ne 
potrà beneficiare solo alla fin? 
del 1984. E lo sforzo che lo Sta
to fa per favorire una produ
zione di abitazioni che si avvi
cini alla sufficienza del /abbi

sogno. con costi contenuti, non 
riduce la forbice, che in questi 
ultimi tempi s; è allargata 
Proprio per effetto della scar
sa incidenza dei finanziamen
ti agevolati. Insufficienti a co
prire numericamente i pro
grammi dei Comuni e inade
guati nel valore economico di 
copertura percentuale dei co
sti, t mutui coprono ormai solo 
(e in alcu.ii cali anche meno) 
il 50% del cotto totale degli al
loggi. 

Fai un esempio concreto. 
Eccolo. 71 massimale di mu

tuo agevolato concesso per un 
alloggio è di 36 milioni; una 
casa di 90 mq non può costare 
meno di 80 milioni, quindi l'u
tente deve sborsare ancora -M 
milioni. Figuriamoci quante 
famiglie.con reddito entro i 16 
milioni annui, possono accan
tonare in due anni cifre così 

elevate. L'insufficienza poi dei 
finanziamenti scende al meno 
del 10^ della domanda. E que
sto perché all'aumento dei tas
si di interesse bancari sui mu
tui corrisponde un maggior 
assorbimento del contributo 
dello stato, che deve sostenere 
l'onere di differenza con con
seguente riduzione del nume
ro di alloggi finanziabili. 

Ma non ci sono stati prov
vedimenti, o norme di inter
pretazione? 

Sì, ma di fatto hanno ingar
bugliato ancora di più le cose 
con controlli laboriosi e lun
ghissimi. 

Allora la soluzione quale è 
secondo te? 

Bisogna semplificare al 
massimo. La prima cosa da fa
re dovrebbe essere quella di di
minuire U numero delle fasce 
di reddito e il numero dei tassi 

corrispondenti. E' chiaro or
mai che con questo sistema 
riescono ad avere i mutui a 
tassi più bassi tutti quelli che 
riescono a nascondere d reddi
to reale e a evadere U fisco. Co
me si vede non c'è affatto biso
gno di un nuoro testo legisla
tivo. ma di una estrema razio
nalizzazione della giungla 
normativa e un ritorno alle 
due sole fasce come disponeva 
la legge 865 del 71. La prima 
per cooperata-C a proprietà in
divisa con massimali al 90% 
del costo di tasso del 4,5%; la 
seconda per imprese a pro
prietà individuale con aumen
to dell'attuale massimale e u-
nificazione del tasso all'I 1%. 
Si /manderebbe cosi un mag
gior numero di alloggi e si ot
terrebbe un sicuro snellimento 
delle procedure. 

v. pa. 

telefonate dei vicini al 113 ed ai pompieri. «C'è uno squilibrato 
che si è barricato in casa con la madre. Correte, fate presto». 

Cosa è avvenuto, intanto, nell'appartamento è difficile da 
stabilire per ora con esattezza. Sandro Amiconi si è probabil
mente lanciato sulla madre aggredendola a calci e pugni — 
come starebbero a dimostrare le numerose tumefazioni rile
vate sul viso della donna. Ma la crisi nervosa non si è placata. 
Anzi è esplosa con violenza. Il figlio — non si sa come — ha 
afferrato un coltello. Ha infierito sulla madre. Olga Zanasi è 
stata Investita da una scarica violenta di colpi. «Moltissimi — 
assicura il medico legale — almeno da quanto si può dedurre 
dai numerosi e profondi tagli sul volto della donna». I vicini 
hanno continuato, impotenti, a sentire le sue grida sempre 
più terrorizzate, mentre Tullio Amiconi, il padre da tempo 
sofferente di cuore, è stato colto da una crisi cardiaca sul 
pianerottolo davanti alla porta di casa. Li dietro, ormai ago
nizzante, giaceva la moglie trascinatasi in un disperato ten
tativo di salvezza. 

Prima che fossero sul posto le volanti delia polizia e i vigili 
del fuoco, l'assassino ha riaperto la porta. Era, per chi l'ha 
visto, uno spettacolo terribile: il viso sconvolto, la mente an
nebbiata, diceva parole sconnesse. Non è escluso però che 
abbia cercato, con una mossa dettata forse dal suo stesso 
stato confusionale, di accreditare l'ipotesi del suicidio: il col
tello — o per lo meno un coltello — è stato ritrovato nella 
mano sinistra della anziana madre uccisa. 

Sandro Amiconi non ha opposto resistenza all'arresto. A-
desso — mentre scriviamo — è in questura, sta per essere 
interrogato dal giudice di turno, il procuratore Luciano Infe
nsi. Sembra che alla base del recenti aspri litigi in famiglia ci 
fosse il desiderio dell'uomo di andar via di casa. 

A n g e l o M e l o n e Sandro Amiconi, ancora in pantofole, nei locali della Questura 

La proposta di 
uno studioso 
Il tracciato, che 
non è in una 
proprietà 
privata, 
collegava 
Nomentum . \\\ 
con Eretum 
Nella macchia 
di Barco 
un patrimonio 
archeologico-
naturalistico 
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«Se si sposta ia "bretella" 
si salva la strada romana» 
Fare del Lazio una regione moderna, con una rete viaria 

funzionale e veloce, è cosa difficile. A volte i progetti, e molto 
più spesso i martelli pneumàtici, vanno ad «Incocciare» con
tro ostacoli di un certo «rilievo, che quel prògettf e qUelle: 
opere di modernizzazione-Vanificano. Infatti' non è'.infre*-
quente che una tomba romana, un capitello, un rudere, venga 
alia luce casualmente (di qualche mese fa è stata la clamoro
sa scoperta casuale dell'uomo di Cretone, uno scheletro 
•neanderthaliano» di 7-8 mila anni fa). A volte succede che 
^ostacolo» abbia la meglio e fermi i lavori, facendoli spostare 
in altra sede; altre volte gli interessi speculativi hanno il 
sopravvento, triturando tutto ciò che si frappone alla marcia 
del progresso (ma è questo vero progresso?). 

Cosa succederà ora dell'antica strada romana minacciata 
dalla famosa «bretella», cioè il tratto autostradale che colle
gherà i caselli di Roma nord e sud per evitare gli intasamenti 
di traffico sul Raccordo Anulare? Saranno salvati i due chilo
metri e mezzo di tracciato, largo quattro metri, interrati a 
pochi centimetri di profondità nella tenuta di Torre Mancina 
(meglio nota agli ecologisti come Macchia del Barco)? 

Uno studio di Corrado Pala, per l'Istituto di topografia 
antica dell'Università della Sapienza e con il contributo del 
Cnr, ha dimostrato che con una piccola variante al progetto 
autostradale della Spea è possibile spostare di circa duecento 
metri più a ovest la «bretella», salvando cosi non soltanto una 
strada' romana di estremo interesse archeologico (collegava 
le antiche Nomentum ed Eretum) ma salvaguardando un 
ambiente archeologico-naturalistico estremamente sugge
stivo. Vediamo perché. 

Il tratto di strada romana si trova all'altezza del chilome
tro 31 della moderna via Salaria, nell'oasi naturalistica di 
Macchia del Barco. Questa strada era molto praticata dal 
traffico mercantile soprattutto d'inverno, quando la Salaria 
era resa impraticabile dalle piene del Tevere. Partendo da 
Roma, dopo 21 chilometri, raggiungeva Nomentum. Di quel
l'antico insediamento, individuato da Lorenzo Quilici nel 
1967 e distrutto In gran parte da lavori agricoli ed edilizi, oggi 
restano alcuni tratti"delie mura di cinta in blocchi di tufo, 
risalenti al IV secolo a.C, in parte portate alla luce dalla 
Soprintendenza archeologica del Lazio e oggi materiate dai 
proprietari dei terreni. Una parte del foro non è stata ancora 
identificata ed è ben «protetta» dalla campagna e dai pascoli. 
In quest'area, tutt'intomo. vi è una presenza archeologica 
che si può far risalire a circa il 620 a.C. di cui importanti sono 
i reperti sepolcrali. Sarebbe interessante delineare meglio la 
struttura urbana della città ma questo sarebbe possibile sol
tanto se fossero compiuti scavi organici. 

Eretum, la città collegata dalla strada a Nomentum, è stata 
definitivamente localizzata da uno studioso inglese, Ogilvie, 
nel 1965, a Casa Cotta, una zona interessante perché è il 
punto nevralgico di confluenza di tre civiltà: l'etnisca (con 

l'area di Capena e Fiano Romano), l'umbra (con i centri di 
Trebula Mutuesca e Passo Corese) e la laziale (con Nomen
tum, Fidene). Proprio in questa zona una necropoli di tombe 
a camera ipogea ricavate nel tufo, databili tra il 600 ed 11550 
aie.; venute alla luce nel 1972 ha suscitato ériornié Interèsse. 
Sempre nei dintorni si può individuare il rudere di un castello 
medievale, denominato Grotta Marozza, che poggia le sue 
strutture su altre di epoca romana. 

Tutti questi resti sono insediati in un ambiente naturale 
integro e molto bello che potrebbe essere utilizzato come par
co archeologico-naturalistico; e qui la strada romana potreb
be essere portata alla luce facilmente, poiché non tocca pro
prietà private. Invece la costruzione dell'autostrada, a pochi 
metri di distanza, parallela all'antico tracciato — che in un 
punto peraltro intersecherebbe — comprometterebbe l'am
biente sia dal punto di vista geomorfologico sia dal punto di 
vista dell'inquinamento acustico. 

Rosanna Lampugnani 
NELLA FOTO: la zona archeologica: la linea continua indica il 
progetto autostradale, quella tratteggiata l'insediamento della 
strada romana. 

Prì: «Dispendio di energie» 
la polemica sull'effimero 

Anche i repubblicani sono 
intervenuti ncll'ormai accesis
simo dibattito sulla cultura a 
Roma. Ma con una pungente 
battuta il segretario politico 
Saverio Coltura liquida la que
stione cume un «inutile dispen
dio di energie», invitando la 
giunta ad impegnarsi su pro
blemi «seri e contingenti*. Per il 
capogruppo del PRI «si rischia 
di far perdere efficacia anche a 
quel poco che si riesce a fare tra 
una polemica e l'altra». «Ieri ad 
esempio — prosegue — è stato 
decìso dopo 15 anni di inadem
pienza di definire entro quattro 
mesi i piani commerciali per 

Roma». E la notizia «è stata sof
focata» da intere pagine dedica
te a Nicolini e Severi. - -

Anche l'assessore repubbli
cano alla polizia urbana Mario 
De Bartolo riporta i «coUeghU 
alla cowr*\eTrat ricordando 
che per il prossimo anno santo 
ancora non sono slate prese de
cisioni De Bartolo segnala poi 
l'assoluta inadeguatezza dell* 
organico dei vigili, con 1500 
persone in meno, e solo 10 futu
re assunzioni previste. 

Sempre dal PRI romano è 
stato diffuso un comunicato 
molto duro contro l'operato del 
governo Fanfani, considerato 
•assolutamente inadeguato». 

AFFOLLATA ASSEMBLEA — In un teatro pieno di compa
gni (nelle foto, una fetta della platea) si è svolta ieri pomeriggio 
l'assemblea cittadina dei comunisti romani sull'offensiva padro
nale e sulla manovra di politica economica e fiscale del governo. 
Del dibattito, ricco, approfondito, serrato, daremo conto domani. 
Tra i presenti Sandro Morelli. Paolo Ciof i. Vincenzo Militello. 

«Tridente»: 
contrasti sulla 

deviazione 
degli autobus 
Gli ingegneri del traffico 

della provincia di Roma so
no contrari alla deviazione 
delle linee di bus dell'Atac 
che attualmente percorrono 
le strade del «Tridente» (via 
del Babuino e via di Ripetta) 
nel quadro della risistema-
zlone del traffico nella zona 
centrale di Roma che, come 
deciso dalla giunta comuna
le, sarà pedonalizzata a par
tire dal 21 gennaio. 

In un documento, in cui si 
fanno proposte alternative, 
approvato dalla commissio
ne trasporti e traffico dell' 
Ordine degli ingegneri, si fa 
infatti presente «l'opportuni
tà di perseguire il condiviso 
recupero ambientale di piaz
za di Spagna attraverso la 
deviazione del solo traffico 
veicolare privato, autorizza
to o no (compresi 1 taxi)*. 

Oggi Lama 
incontra il 

rabbino capo 
Elio Toaff 

Il problema dell'antisemi
tismo sarà il tema del consi
glio generale della Camera 
del Lavoro romana riunita 
oggi per un incontro-studio 
alla presenza di una delega
zione della comunità ebraica 
guidata dal rabino capo Elio 
Toaff. All'incontro che Inl-
zlerà alle 9,30 in via Buonar
roti, 12 (salone Alberto Fred
da) prenderà parte anche 11 
segretario generale della 
CGIL Luciano Lama. I lavo
ri cne saranno aperti da una 
relazione introduttiva del se
gretario generale della 
C.d.L., Raffaele Minelll, af
fronteranno tra gli altri 11 
problema della vita degli e-
brei, del sionismo e dello sta
to d'Israele. Al dibattito In
terverranno anche Alfonso 
Di Nola, Bice Mlgllau e Si
monetta Della Seta. Al ter
mine il consiglio della Came
ra del Lavoro donerà a Elio 
Toaff un'opera dello scultore 
Gino Guerra. 


